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 In data 31 gennaio 2010 
ci siamo riuniti per costitui-
re l´Assemblea dei lavoratori 
Africani di Rosarno a Roma. 
Siamo i lavoratori che sono sta-
ti obbligati a lasciare Rosarno 
dopo aver rivendicato i nostri 
diritti. Lavoravamo in condi-
zioni disumane. 
Vivevamo in fabbriche abban-
donate, senza acqua né elettri-
cità. Il nostro lavoro era sotto-
pagato. 
Lasciavamo i luoghi dove dor-
mivamo ogni mattina alle 6.00 
per rientrarci solo la sera alle 
20.00 per 25 euro che non fi ni-
vano nemmeno tutti nelle no-
stre tasche. 
A volte non riuscivamo nem-
meno, dopo una giornata di 
duro lavoro, a farci pagare. Ri-
tornavamo con le mani vuote 
e il corpo piegato dalla fatica. 
Eravamo, da molti anni, ogget-
to di discriminazione, sfrutta-
mento e minacce di tutti i ge-
neri. Eravamo sfruttati di gior-
no e cacciati, di notte, dai fi gli 
dei nostri sfruttatori. Eravamo 
bastonati, minacciati, braccati 
come le bestie... prelevati, qual-
cuno è sparito per sempre.

 Ci hanno sparato addos-
so, per gioco o per l´interesse 
di qualcuno. Abbiamo conti-
nuato a lavorare. Con il tempo 
eravamo divenuti facili bersa-
gli. Non ne potevamo più. Colo-
ro che non erano feriti da pro-
iettili, erano feriti nella loro di-
gnità umana, nel loro orgoglio 
di esseri umani. Non poteva-
mo più attendere un aiuto che 
non sarebbe mai arrivato per-
ché siamo invisibili, non esi-
stiamo per le autorità di que-
sto paese. Ci siamo fatti vede-
re, siamo scesi per strada per 
gridare la nostra esistenza. 

 La gente non voleva ve-
derci. Come può manifestare 
qualcuno che non esiste? Le au-
torità e le forze dell’ordine so-
no arrivate e ci hanno deporta-
ti dalla città perché non erava-
mo più al sicuro. Gli abitanti di 
Rosarno si sono messi a darci 
la caccia, a linciarci, questa vol-
ta organizzati in vere e proprie 

squadre di caccia all´uomo.

 Siamo stati rinchiusi nei 
centri di detenzione per immi-
grati. Molti di noi ci sono anco-
ra, altri sono tornati in Africa, 
altri sono sparpagliati nelle cit-
tà del Sud. Noi siamo a Roma. 
Oggi ci ritroviamo senza lavo-
ro, senza un posto dove dormi-
re, senza i nostri bagagli e con 
i salari ancora non pagati nelle 
mani dei nostri sfruttatori. Noi 
diciamo di essere degli attori 
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“I mandarini e le olive non cadono dal cielo”
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DOPO ROSARNO

Razzismo e 
sfruttamento
a Brescia
non sono una 
novità
I fatti di Rosarno non 
hanno svelato al sinda-
cato una realtà scono-
sciuta: lo sfruttamento 
estremo e le condizioni 
miserevoli in cui in tan-
te parti del Paese vivono 
decine di migliaia di la-
voratori stranieri  erano 
note da molti anni. 
Ricordiamo quando nel 
2000 i lavoratori pachi-
stani occuparono paci-
fi camente piazza del-
la Loggia e portarono 
avanti uno sciopero del-
la fame e ricordiamo 
che lì si ottennero degli 
obiettivi. 
La situazione per i mi-
granti è terribilmente 
peggiorata in tutta Ita-
lia e ciò che è grave è che 
sono le stesse istituzioni 
a portare avanti un at-
tacco razzista senza pre-
cedenti nei confronti dei 
lavoratori. 
Dal pacchetto sicurezza 
varato dal governo agli 
eccessi d’intolleranza, 
dalle delibere comuna-
li alla discriminazione e 
alla cancellazione di di-
ritti, giorno dopo giorno 
si è creata una situazio-
ne drammatica che è sot-
to gli occhi di tutti. 
Nella provincia di Bre-
scia diversi comuni han-
no varato ordinanze anti 
stranieri. 
La CGIL le ha impugna-
te tutte e ha costretto le 
amministrazioni a riti-
rarle. Le ultime su cui ci 
stiamo impegnando ri-
guardano Villa Carci-
na, dove due assessori 
hanno fatto un accordo 
con l’azienda di traspor-
ti Sai perché permetta di 
salire a bordo degli in-
caricati a “controllare” i 
documenti, e Montichia-
ri, dove vogliono negare 
il diritto di residenza al 
lavoratori migranti che 
hanno un contratto a 
tempo determinato. 
È aberrante e il sinda-
cato si batterà anche in 
questi ultimi casi per 
far rientrare i provvedi-
menti. 
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della vita economica di questo 
paese, le cui autorità non vo-
gliono né vederci né ascoltarci. 
I mandarini, le olive, le arance 
non cadono dal cielo. Sono delle 
mani che li raccolgono.

 Eravamo riusciti a tro-
vare un lavoro che abbiamo 
perduto semplicemente perché 
abbiamo domandato di esse-
re trattati come esseri umani. 
Non siamo venuti in Italia per 
fare i turisti. 

Il nostro lavoro e il nostro su-
dore serve all´Italia come serve 
alle nostre famiglie che hanno 
riposto in noi molte speranze. 
Domandiamo alle autorità di 
questo paese di incontrarci e di 
ascoltare le nostre richieste:

 Domandiamo che il per-
messo di soggiorno concesso 
per motive umanitari agli 11 
africani feriti a Rosarno, sia 
accordato anche a tutti noi, 
vittime dello sfruttamento e 
della nostra condizione irrego-
lare che ci ha lasciato senza la-
voro, abbandonati e dimentica-
ti per strada. Vogliamo che il 

governo di questo paese si as-
suma le sue responsabilità e ci 
garantisca la possibilità di la-
vorare con dignità. 

Ĺassemblea dei Lavoratori 
Africani di Rosarno a Roma”

lavoratori di Rosarno

coordinamento
migranti

©  Archivio Fiom


